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‘ EBREI 
GIUDITT A, vedova del banchiere Ri- 
vavera . i (1° Soprano) 
‘CAINO, Podestà di Betulia . (4° Buffo) 
ASSALONNE, Giornalista, amante di 
Giuditta . i (4° Tenore) 
ABELE, Speziale, amante di Tiberia (2° Buffo) 
‘TIiBERIA, Cameriera di Giuditta î (Mezzo Soprano) 
Una Guardia comunale ì (2° Tenore) 
ASSIRI 
OLOFERNE, Generalissimo di Nabuc- ‘ 
codonosorre. . i (1° Baritono) 
SARDELLA, Araldo i (2° Tenore) 


Popolo di Betulia - Guardia Nazionale 
. Guerrieri e Sacerdoti assiri - Sacerdotesse - Paggi, ecc. 


\ L'azione si finge parte nella Città di Betulia 
e parte nel Campo di Oloferne. 
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PARTE PRIMA 


SCENA PRIMA 


Una piazza di Betulia; a destra un Caffè, a sinistra la Farmacia di Abele, 


in prospetto la casa di Giuditta con balcone. 


Giuditta al balcone seduta che ricama - Abel® avanti 
alla sua bottega sta pestando in un mortaio; Caino se- 
duto al caffè, legge un giornale. 


CAINo Ehi! speziale. 

ABELE Mi comandi 

Caino Lascia un po’ quel tuo pestello, 
Su le picche - mano aì brandi, 
Forte popol d’Israello. 


ABELE Cos’ è stato? [depone il mortaio e s' avvicina 
a Caino) 


GAINO Non hai letto (con importanza) 
| Le notizie della guerra? 
ABELE Son cattive? 
CAINO * SÌ, cospettol... 
Dobbiam tutti andar sotterra, 
Questo regno sparirà... 
ABELE In che modo? (spaventato) 
‘ CAINO Eccomi quà. - 
(legge) «Abbiamo da Lisca in data del 20 - Arrivò 
qui fra noi il terribile Oloferne, generalissimo del- 
l’esercito di S. M. il Re Nabuccodonosorre » 
(ad Abele interrompendosi) 
Senti che nome lungo! che ti par? 
ABELE, (sempre più spaventato) i 
Na-buc-co-do-no-sor-re!.. Fa ‘tremar!.. 


% 
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Camo «Il quale. assaltò il nostro povero paese, (conti- 
e non Vi lasciò pietra sopra pietra.» nuando] 
AbELE fc. s.) Oh, Faraone!.:. Faraone!... 
CAINO |c.s.) «Adesso, pare si rivolga alla fortissima città 
di Betulia.» 
ABELE fe. s.) Ah! son morto!.. 
Carno (nascondendo la propria paura) Su, coraggio |.. 
ABELE Che sterminio... Che squallor! 
CAINO Via... son bestie di passaggio. 
(Se ne fugge il mio valor.) 
{guarda Giuditta coll’occhialino) 
Giup. L'ho veduto passar l’amante mio, (dal balcone 
L’ho veduto passar vestito a festa; 
Ha sospirato e ‘poi m°ha detto addio, 
s Ha sospirato e reclinò la testa. 
Carxo (Sento già la tremarella, (a parte). 
Ma bisogna farsi onor; 
Canta, canta, vedovella, 
Si fortifica il mio cor. 
Vuoi sposare un Paladino? 
Se m’accetti lo sarò; 
Nei volumi di Turpino 
Immortal mi renderò.) .. 
ApeLe (E finita! Addio ricette, (a parte) 
Acqua fontis, elexir, 
Io sarò tagliato a fette... 
Oh terribile martir!... 
Se inventassero il vapore 
Fuggirei Jontan di qui, 
Nella China, od a Lahore, 
A Calcutta o nel Chilì.) 
Giun.  M° ha detto che s’andava a far soldato [CASSA 
Poichè da me si vede disprezzato; 
Ho pianto allora e m’ è caduto un boTst 
Fi lo raccolse .. ed ho perduto il cor. 
{Giuditta lascia cadere un fiore, im questo 
punto Assalonne si mostra în fondo] 
Calmo correndo a raccogliere il fiore] 
A Grazie, mia bella vedova. 
Ass. (1 vecchio Podestà.) 
ABELE (Ecco il rivale, - oh Diavolo! 
Cosa succederà! ) [entra in bottega). 


SCENA II. 
Giuditta al balcone, Caino ed Abele. 


Ass. Ser Podestà carissimo. {ironico} 
CAINO servitor... (Maledetto). ironico) 
Ass. - Per esser uomo amabile’ 

| L’età non fa difetto (AS 
CAINO L’età?.. che. età d’Egitto! (con rabbia) 
ASS. Sono sessanta ?? 
CAINO Ohibò! 
Ass. Ovver settanta? 
CAINO Zitto... 
ASS. Ottanta? | {gridando} 
CAINO Signor no! {furioso} 
Ass. ‘©’ Ge l’hai dato tu quel fiore? (a Giuditta) 
GIUD. Che v’importa! 
Ass. A me rispondi. (COASt] 
CAINO Me l'ha dato - sissignore. 
ASS. Infedele, invan l’ascondi... (c. s. alterato) 
GIUD. Sei geloso ? | 
CAINO Veh! l’Otello.. 
Ass. Zitto, vecchio peccator. ; 
GIUD. Sei geloso ? 
CATNO Un: Mongibello! 
Ass. Paventate il mio furor. 


Udite questi fremiti? 

Un uom tl’azion son 10; 
« Scorrer farò di sangue 

Un fiume ho, ma un rio. 

Trema! vendetta orribile 

Caino avrò di te. 


CATNO Ser giornalista, capperi! 

Siete tremendo, affè. 
Ass. Ce l'hai dato tu quel fiore? 
‘ GiuD. Sei geloso? 
ASS. SIX 

Mi rispondi. i 

GIUD. SÌ, signore. (entra e chiude) 
GA SÌ, sl, SÌ. (ridendo) 
ASS. «Ti scannerò! 


(Assalonne minaccia: Caîno col bastone, il 
quale fugge ridendo) 


SCENA II. 
Assalonne poi Giuditta. 


Ass. Ingannato !.. tradito !.. iniqua sorte! 
Ma vendicar mi vo’ - l’atroce insulto 
Passar non deve certamente inulto. 
(entra nel caffè, indi sorte con una chitarra 
ad armacollo e canta) 
Vedovella sopraffina 
Ogni giorno dal balcone, 
Canta pur sera e mattina 
Quella solita canzone. 
Lo sappiam, sei passatella... 
3 Son trentuno, o vedovella! 
Giup. [mettendo il capo alla finestra] Impostore. (rientra) 
Ass.? (fregandosi le mani) L’ho toccata nel vivo! 
Rimarrai presto in obblio [canta] 
E da tutti abbandonata, 
Ed allor vedrai, perdio! 
Che l’hai fatta la frittata. 
Piangerai la sorte fella 
Sconsolata vedovella! 
Giup. (c. s. ridendo] Ah, ah, ah, ah, non credere, 
Ch’io voglia andare in collera; 
I detti tuoi le smanie, 
Non han tanta virtù. [rientra] 
Ass. Che disse? non va in collera? (estatico) 
Io già divento idrofobo, 
Voglio fuggire, uccidermi 
Per non vederla più. 
(getta la chitarra e va per fuggire, ma vien 
fermato da Tiberia che entra in scena 
portando il cestello della spesa). 


SCENA IV. 
Assalonne e Tiberia. 
Ti. Dove correte? (fermando Assalonne] 


Ass. À Lasciami! 
TIB. Fermatevi! alto là! (C3L89I 


ASS. Son disperato ! 
TIB. Diamine, 
È ver, fate pietà. 
Siete giallo come un morto. (guardandolo) 
Ass. Traditrice! (prorompendo) 
TIB. Io? 
ASS. No, Giuditta. 
TIB. Signorino, avete torto, î 


Per voi solo è sempre afflitta. 
Notte e giorno ognor vi ehiama, 
A voi pensa notte e dì; 
E colei. che tanto v’ama 
Ricambiate voi così? 
ASS. Ah! m’inganna - Altero core (commosso) 
La natura a me sorti. 
Son tradito nell’onore, 
Ogni affetto inaridì. 


TIB. Ma infin che avvenne? 

Ass. Al podestà Caino 
Essa un fiore donò. 

TIB. La gran cagione (con ironia) 
Questa è dunque da far tanto fracasso? 

Ass. Non ho forse ragione? 

TIB. Siete un gradasso, 


Brutto, geloso e senza compassione. 
Ass. Ah! Tiberia crudel! 
TIB. Siete un minchione. 


SCENA V. 


Detti innanzèsul proscenio, Abele comparisce sulla bottega 
tenendo fra le mani due boccette, e sì ferma. Caino si 
presenta sul caffè. Giuditta al balcone. Tutti a tempo» 


ASS. Il tuo parere è ingiusto. (a Tiberia) 
TIB. É ‘vero e meritato. (ad Assalonne) 
ABELE (Tiberia e il bellimbusto!) (fra sè) 
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CAINO 
GIUD. 
CAINO 


(Potessi innosservato (fra sè) 
Andar dalla donnetia....) 
(comincia ad IARORT piano la scena) 
(Tiberia e il traditor?) (fra sè). 
(AI gaudio che m’aspetta fe, 
sia guida a me l’amor 2) i 


Ass. (a Tiberia) Vuoi farmi far la pace? 


TIB. 
Ass. 
ABELE 


AUT 
GIUD. 


ASS. 


rr* 


TIB. 
ABELE 


CAINO 


Coro 
TUDTI 


Non posso in verità. (indispettita] 
Via sil gentile... Ibba i 
ADI 
{lasciando cadere le boccette) 
Ah! 


{volgendosi e > restando immobili per la sorpresa) 
(tutti vengono lentamente avanti, Giuditta: scende 
in strada] 
(Di rabbia, di collera - son fuor di me stessa, 
Le mani mi prudono - con chi mi son messa ! 
L'infame m’insulta - mi sprezza, m’offende, 
Il cor non comprende - che a lui si donò.) 
(Tentava il colpevole - entrar di nascosto, 
(indicando Caino] 
Ma non me la ficcano - l’aveva supposto, 
Ed ora l’infida - si mostra gelosa; 
Tenermi nascosa - la colpà tentò.) 
{Chi è qui il colpevole? - io perdo la testa. 
Ma senio già fremere - su me la tempesta, 
Mi uccide cogli occhi - l’amante speziale, 
La cosa va male - che fare non so.) 
(Un poco d’arsenico - ti vo’ preparare, (piano a 


Oh! guardati, vipera - di non t'ammalare,  Tib.} 


La prima ricetta - che faccia Galeno, 
Cambiare in veleno - per te la saprò.) 
(Alfine son sindaco - nè debbo temere, 
A musi più solidi - l’ho fatta tenere, 
Se un poco mi stanco, - lo mando in prigione, 
Se sono un minchione - vedere farò.) 
(odesi internamente rullo di tamburo, suono di 
campane a stormo e grida] — i y 
Allarmi! [interno] 
Oh ciel! (spaventati) 


1l 
SCENA VI 


Detti, una Guardia del Comune, poù Donne e Fanciulli 


GUARD. 


TUTTI 
CAINO 


Ass. 
ABELE 
(GIUD. 
CAINO 


Coro 


che accorrono confusamente. 


In vista delle mura [a Caino) 


Giunse l’oste nemica. - A noi la guida 
Lo spietato Oloferne... 


Oloferne ! {con terrore) 


(Son morto) (alla Guar.] Va, corri- S'unisca e tosto 
La Guardia Nazionale. - (Guardia parte) 
(Finirò per andare allo spedale!) (fra sè tremando] 


Alle mura! 
i (Io me la batto.) 

Su coraggio ! [alle donne] 

. (Tutta un tratto (disperato) 

Comparire e proprio qui.) i 

Siam perduti - è Venerdì!... 

Ha cantato la civetta. 

Lisa il sale rovesciò. 

E caduta una saetta. 

Il mio gatto miagolò... 


La sventura che ci aspetta. 


SCENA VII. 


Detti - Entra it Popolo di Betulia armato. 


ASSALONNE e PoPOLO 


— Armatevi, o militi - Betulia s'è desta 


S 


messa il pennacchio - edalza la testa. 


Invano Oloferne - le, stringe la chioma, 
ivano da Roma - soccorso invocò. 
PI ! rataplan Ji 


i 
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Ass. i Rataplan!.. 

CORI Plan... plan... plan... plan... . (tremando) 

GIUD. Faccia un discofso a questa brava gente. (a Caino) 

Coro Un discorso! un discorso!.. (gridando) 

CAINO /schermendosi) Un'altra volta. 

Coro Un discorso vogliam! E, 

Giun. (a Caino con vezzo) Sia compiacente. 

CAINO Farò quel che potrò, se lo volete. (guardando 

teneramente Giuditta} 

(Ma per voi sola.) (piano a Giuditta) 

GIUD. (Grazie.) (piano a Caino) 

CAINO Eccomi a voi. 


Un poco d’indulgenza ora reclamo, 
Un poco di bontà. 

ASS. Silenzio. 

TUTTI Udiamo. 

«CAINO (sale su un tavolo del caffè) Rispettabile Po polo, 

Inclita Guarnigione; 
Sei anni or sono il nostro re Manasse, 
Un dì che aveva fatto indigestione, 
Il Profeta Isaia fece impalare 
Per veder sc poteva con quel metodo 

‘ Far che cessasse di profetizzare. 
Forse è perciò che il cielo incollerito 
Manda Oloferne a darci il ben servito. 
Ora, giacchè volete un mio parere)! 
Quello sarebbe di pregare Iddio, 
Acciò che ne mandasse a sostenere 
Da un David... da un Mosè... e che so io; 
O che pugnar potessimo 
Come a Gerico un giorno i nostri antichi, 
Riserbando così la pancia ai fichi. 

ABELE Evviva il Podestà! 

BOTTI. Evviva il Podestà! 
[tutti meno Giuditta ed Assalonne alzano il 
tavolo su cui è Caino elo portano in trionfo] 

Ass. (Ah! vigliacco sconsacrato, 

Podestà da pasticcini, 
Se m'’assiste amico il fato, 
E m'’assistono i vicini, 
Oloferne stritolato 
, Per mia mano resterà.) 
GIUD. (Ah! vigliacco sconsacrato, 
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Podestà da pasticcini, 

E vorrà quell’insensato 
Scimiottare i Paladini! 
AR! chi fu quel disgraziato 
Che lo fece podestà!) 


Coro, ABELE e TIBERIA 


Senza spade e senza lotte 
Noi speriam nella vittoria, 
Senza prender delle botte 
Ci saprem coprir di gloria, 
E una manna di ricotte 
Il signor ci manderà. 


FINE DELLA PARTE PRIMA. 


x 


| PARTE SECONDA © 


—_—_—— 0 


SCENA PRIMA 


Luogo solitario vicino alle mura nell’interno della Città — È il pomeriggio. 


Entra Caino seguito dal Popolo di Betulia. 


I 


Cono d’assetati È secca l’ugola (piagnucolando) 
La bocca asciutta, 
Arse le fauci, 
Bruciato il cor. 


CAINO Che brutta ciera. (guardando il Coro] 
Cono Ché ciera brutta, (guardando Caino) 
_ CAINO Voi siete lividi. [Cai 
Coro Voi fate orror. (c:S80 


TUTTI fa bocca aperta) | Ah! ahl ah! ah! oh! oh! oh! oh! 
Ab! ah! ah! ah! oh! oh! oh! ch; 
IR 
«Coro (e. s.) Ahi! che il miracolo 
Si fa aspettare, 
Nè viene un angelo 
Come ad Agar; 
E'se non capita 
Dovrem crepare. . 


i 


CAINO Mi sento i brividi. ì 

Cohko Che s’ha da far? {a Caino con forza] 

Caino Che s'ha da far? A me lo domandate? (con impa- 
A me? L’empio Oloferne zienza) 


Impadronito s'è del solo pozzo 
E ci tiene in tal modo asciutto il gozzo. 
Coro = Abbiamo sete. 
CAINO Ahimè! non so che farci. 
Io pur, dell’acqua desiando invano, 
Ho sete più di te, popol sovrano.. 
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« Coro — Bere vogliamo, o Sindaco. [minacciosi] 
Caro Chi diavolo m'aiuta? 


Coro .L’arcano alfin disvelasi, [C84) 
«L'acqua è al poter venduta. | 

CarNo Che dite? 
Coro (fra loro) Egli è un corrotto, 

Un vile traditor. 
CAINO  Protesterò. 
Coro Discolpati, 

Codardo mentitor! (lo circondano minacciosi) 
(odesi di dentro uno squillo di tromba) 
TutTI [guardando frale quinte) Ma qual suon, qualrumor? 


SCENA II 
Abele poi Sardella, Popolo, Guerrieri e Detti. 


ABELE D’Oloferne qui giunge un banditor. 

SARD. Silenzio, olà! canaglia! 

CAINO Come? 

SARD. Silenzio dico, 
O uomini di paglia! 
Vi parlerò da amico: 
Commosso al vostro male 
Mi manda il generale, 
Per intimarvi subito 
Di render Ja città. 

TUTTI Andiam al Municipio, 

i Deciderem colà. /partono confusamente) 


SCENA III. 


La scena resta vuota per un momento, poi Giuditta 
sola dal tempio. 


GIuD. Ecco lora, ecco il luogo, ecco l'istante 

° In cui mi fia svelato 

L'arcano di mia vita... (guardando intorno) 
Mi batte il cor e son tutta tremante. 

Una Voce Giuditta! | 

SAIUD. Oh ciel! 


\ 
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Voce 
GIUD. 
Voce 
GIUD. 


Voce 


GIUD. 
Voce 
GIUD. 


Ass. 
GIUD. 
ASS. 


GIUD. 


Ass. 
GIUD. 
Ass. 
GIUD. 


ASS. 


GIUD. 


» Suonò l’ora di pranzo, 0 donna, addio ! 


Giuditta! 

Chi mi chiama ? 
Hai tu di gloria brama? 
Io sì - di gloriose geste 
Avida sono e d’orride tenzoni, 
Meglio assai dei conviti e delle feste 
Udir m’è dolce il rombo dei cannoni. 
Te presceglieva il fato 
Questa notte a svenar l’empio Oloferne. 
Oh gioia!... alfin compiuto è il desir,mio. 
Oh fortunato dì! - giorno di festa | 
Tremi l’empio Oloferne. - Andiam... (per partire] 


SCENA IV. 
Detta e Assalonne. 


.T’arresta. 
Voi! che volete? 
Ascoltami. 
Io sono un disperato! 
T'offesi, il so, perdonami, 
Quello ehe è stato è stato. 
Invan; mi lascia, fuggimi, 
Io sacra sono al ciel! 
Che! tu? nol posso credere. 
Lo giuro. 
Ho in core un gell | 
Negli anni miei più teneri, {con dolcezza) 
Quando la vita è riso, 
A me vicino un angelo 
Scese dal paradiso. 
Un manto avea di porpora, 
Avea le chiome d’or, 
E disse: Del tuo popolo 
Salvo farai l’onor. 
Lascia codeste chiacchiere, 
Ti vo’ parlar d’amor. 
E da quel dì la gloria (esaltandosi] 
Sempre m’accese il petto, 
Alfine, di quell’angelo 


® 
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Oggi si compie il detto. 
L’infame scita spegnere 
Iddio mi comandò. 


ASS. Che sento? Ah! fra i pericoli 
Compagno a te verrò. 
GIUD. Sola partir degg'io, 
Fisso ha così il destino. 
ASS. Voglio venire anch'io. 
GIUD. Silenzio, signorino! 


Fra noi tutto è finito; 
. Tel dissi, io son del ciel. 
ASS. All’uom da te tradito 
Non resta che l’avel! 
(per partire disperatamente] 
GIUD. (resta per un istante combattuta da opposti affetti, 
poi raggiunge Assalonne, e conducendolo per: 
mano sul proscenio, gli dice con tenerezza) 
Nel lasciar le patrie mura 
Per far salvo il suol natio, 
‘Una speme ardente è pura 
Porto meco ed un desìo; 
E la speme rivederti 
Fido sempre a questo cor, 
E il desir di possederti 
Poichè t'amo, t'amo ancor. 
Ass. Quella voce, quell’accento 
"divina melodia, 
Nuovo un palpito risento 
Una gioia ignota in pria. 
Vanno ì zeffiri più lieti, 
L’aure fremono d’amor. 
M’ami, o donna, lo ripeti, 
M’ami, oh dillo, . dillo ancor! 
Giun. T’amo Assalonne. 


ASS. Oh giubilo! 
Giun. Ma forza è dirci addio. 

ASS. Fremo... va pur. 

GIUD. Di vincere 


Mi darà forza Iddio. 

Ass. (come scosso da un idea) E se volesse il barbaro... 
Tu mi comprendi... osar... 

Giun.:. Dormi i tuoi sonni placidi, (sorridendo) 

So quel che debbo far. 
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A 2 (abbracciandosi con entusiasmo) 
Addio, morire. o vincere 
saprò mio ben per te; 
Ma se mi faccio uccidere 
Non ti scordar di me. 
lescono da parti opposte] 


SCENA: V. 


Caino entra lentamente travestito da Vecchia. 
Comincia a fursi notte. 


“CAINO (quardando în fondo la porta chiusa della città) 
sempre la porta è chiusa; or quì bisogna 
La maniera trovar di farla aprire. 
Tenterò di sedurre il portinaio. 
(entra fra le quinte, poi di dentro în falsetto) 
Lasciatemi sortire un momentino, 
Ritorno indietro subito, v'accerto. 
(rientra in scena correndo] 
Eh! cerbero d'inferno! - Una sol donna, 
Mi disse quel custode maledetto, 
Ha il permesso d’uscir - ma non son io. 
Ebben sì, l’attenderò, cospetto | 
n ostaggio volevano "mandarmi, 
Bricconi! era lo stesso che ammazzarmi | 
Supponiam che la ‘signora 
Passi adesso sulia via; 
Io le dico: «E tarda l’ora, 
Mi volete in compagnia?» 
Ella accetta con piacere, ; 
Fuori usciamo dalle mura; 
Là ritorno cavaliere 
E mi getto alla ventura - 
Se mi pigliano è un portento 
Scappo lesto come il vento; 
E domani, oh! meraviglia, 
Son lontano cento miglia, 
Che s’amazzino perdio! 
Faccian pure - io mé ne infischio ; 
Sempre in ballo c’era io, 
Sempre esposto ad ogni rischio. 


«Podestà, faccia un dico! 

«In ostaggio? ser Caino.» 

Quì un consiglio, là un soccorso; 

Sono forse un babbuino ? 

Ah! burattini canaglia, plebaglia, — \ 

Asini, matti, gentaglia, marmaglia, 

Mi cercherete, 

Mi chiederete, i 

Di me piangendo domanderete; 

Ma il vostro Sindaco 

Lontan sarà, 

Di voi ridendo 

S'infischierà. 
Sento rumore - qualcuno s’avvicina. {guardando 
È lei. - Par molto bella la donnina! a destra) 


SCENA VI. 


Detto e Giuditta in abito sfarzoso. 


Giun. (senza veder Caino) 
Forza è partir; - promisi ad Assalonne 
Che a mezzanotte avrò già fatto il fiocco; 
Ed ei pronto sarà con mille prodi 
Sui nemici a piombar. 

CAmNO (a Giuditta in falsetto) Signora mia, 
Vi debbo atcompagnar lungo la. via? 

Giup. Chi siete, buona vecchia? 

CAINO E tarda lora 
Vi debbo accompagnar, bella signora? 

Giunp. No. PEA 

CAINO (c. s.) Per favor. 


GIUD. No. . 
CAINO /con voce naturale] Per. piacer. 
GIUD. (sorpresa) Qual .voce | 


Caino Ho.un po’ di raffreddore. * ——(correggendosi) 
Giun. (alzando il velo e ravvisandolo) Chi vedo, il Podestà! 


CAINO Giuditta! [riconoscendola]” 
GIUD. Ohibò. signore. 

CAINO  Zitta, per carità! 

GIUD. (con ironia) Ser Caino in queste spoglie ? 


CAINO Per seguirvi. 


20 DE, 
(FIUD. MP. .Voi mentite. x 
«CAINO Io d’amor provo le doglie... 
Poichè v’amo. 5 
‘GIUD. Addio. [per partire] | 
Carno (fermandola} M’udite. 
a sera dopo cena di 
Eravate sul poggiolo, 
Risplendea la luna piena 
E cantava il rossignolo. 
Femmi il cor tio toc nel petto, 
Mi trafisse il crudo amor, 
E perdetti l’inteletto, 
Il coraggio ed il valor. 


*GIUD. Vi compiango, poveretto, 
Ah! fu quello un gran dolor! (deridendolo) 
CAINO Sei commossa, mia carina? (avvicinandosele) 


Giup. Ehi! non voglio confidenze. 
Camo Vo’ baciar la tua manina... 
Grup. Cosa son queste licenze? 


CAINO Un bacione... (esaltato) 
‘GIUD. Basta dico! (dandogli uno schiaffo] 
CaArno. To vi giuro eterna fè! (ritirandosi mortificato) 


«GIrun. Se volete, come amico, 
Posso prendervi con me. 

CAINO Per un tuo sguardo - per un sorriso 
Cedo il mio posto - nel paradiso. 
Per un tuo detto - per un sospiro 
Contro un esercito - saprei pugnar. 

GIUD. Io non pretendo - tante cuccagne, 

Ser prepotente - spaccamontagne; 

Le spampanate - io non ammiro, 
Dei vostri spasimi - non so che far. 


CAINO (Questa non-è una femmina, (da sè) 
Ma un vecchio granatier.) | 

GIUD.. Andiam! (di tale stupido 0. 
Ben mi saprò valer.) i 

GAINO Teco verrò, bell’idolo, (con comica passione] 


Senza paura alcuna, I 
Nel regno delle tenebre, 

Nel mondo della luna; 
Affronterò i pericoli, 

La pioggia, il caldo, il gel... 
Mi parrà star cogli angeli 
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A far baldoria in ciel! 
«GIUD. Tempo non ho da perdere, 
Lasciamo i complimenti; 
Voi mi rompete il timpano 
Cogli amorosi accenti. 
Siete un cattivo mobile, 
Un vecchio peccator... 
Oh, basta! vergognatevi, 
Canuto seduttor! (parte seguita da Caino] 


SCENA VII. 


Assalonne, Popolo, Guerrieri, entrano lentamente e con 
mistero avviluppati in ampii mantelli. — È già notte 
oscurissima. 


ASS. Non più. Lungi da noi, bando alle vili 
Diplomatiche note. - Un uom d’azione, 
Popol, son io; ‘spiccio, deciso io son. 
Nelle mie vene ardente sangue scorre... 
Fuoco! e non malva. % 
«CORO Orror! 
Ass. Io de’ codardi 
E timorosi, e vacillanti sprezzo 
Le paurose trame, e a capofitto' . 
Dovessi andar... sempre cammino dritto. 
‘Coro Abbasso tutti! 


Ass. Bene! 
‘Coro Evviva noi! 
ASS. Ai magnanimi detti alfine, o plebe, 


T'ammiro e riconosco. - Ora un gran piano 
Ti farò noto. 


«Coro (forte) Udiam. . 
Ass. Gridate piano.. 
(Assalonne s’atteggia a mistero, tutti misteriosamente 
Per liberar la terra ‘© lo circondano] 


Dall’ira del nemico, 
Temete voi la guerra? 

«Coro Non ce ne importa un fico! (molto forte] 
Ass. Zitti!.. All’audace impresa (cupamente] 
Per vendicar l’offesa, 

Prodi, vi chiamo. 
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Coro {forte} . Andiam! 

Ass. Silenzio! I 

Coro piano) i Pronti siam. 

ASS. A mezzanotte in punto, (cupamente) 


Andrem sul campo assiro, 
Alfin Vistante è giunto 
DIMVINCELES: 


Coro {con forza) 1 O fuggir! 
Ass. Silenzio! = E bello il tiro, 
Coro E lo vogliam compir. (cupamente) 


Ass. (con forza) Dunque su! - lancie, spade, pugnali, 
Si brandiscano agli empiì fatali. 


Coro Lancie, spade ! {gridando} 
ASS, L’insulto fu atroce. 

Coro . Oh furor! ._. [fortissimo] 
ASS. . Abbassate la voce. 


Cono e Ass. In mezzo ai vili eretici 
Ci scaglierem fra poco, 
Scannarli, mentre dormono, 
Sarà una festa, un gioco. 


Coro . Vittoria! (urlando) 
Ass. Stazion 
Coro Giuriam}! (cupamente) 
ASS. Vittoria. di 
Core. Hourra! (urlando) 
Ass. Tacete, o siamo fritti. 

Coro . O fuga. 

ASS. 0 libertà. escono tutti cautamente] 


FINE DELLA PARTE SECONDA. 
VON 


C PARTE TERZA 


SCENA PRIMA 


“enda d’Oloferne nel Campo Assiro. Apertura in fondo da cui si vede il 


campo illuminato debolmente dalia luna che sorge. A destra un letto da 


campo nascosto fra cortine. Sedie, armi, doppieri accesi, ecc., ecc. 


| Appena ulzata la tela odesi il lontano grido delle scolte. 


Oloferne sta mollemente sdraiato sopra un'ottomana. 


Guerrieri, poi Sardella. 


GUER. 
OLOF. 


SARD. 
OLOF. 
SARD. 
OLOF. 
SARD. 
OLOF. 
SARD. 
OLOF. 
SARD. 
OLOF, 
SARD. 


I cenni vostri? (ad Oloferne] 
Ite. — Domani all’alba i 
Banchetterem sull’espugnate mura 

Dell’ingrata Betulia. 

Ite... il vostro valor me n’assicura. 


(i guerrieri partono] | 


Signor ! . . (entrando) 
Ebben? 
Andal. 
Vedesti ? 
Nulla. 
Sapesti ? | 
SI. 
Colei ? 
S'è maritata. 


CERO 


Vedova. 


è 
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OLOF. 
SARD. 
OLOF. 


OLOF. 


SARD. 
OLOF, 
SARD. 
OLOF. 
SARD. 


Ah! © ‘(alzandosi con gioia) 
Che far? , 
Mi lascia. 
(Sardeila s'inchina ed esce). 


, SCENA II. 


Oloferne solo. 


Vederla ancora!... Allor che di Betulia 

All’università studente anch'io, 

Tanto bella s’offerse al guardo mio, 

Giurai di amarla sempre... Or m’appartiene. > 
(va in fondo, sì guarda attorno, poi. 
ritorna pensoso sul proscenio e dice) 

Cantiamo la romanza, alcun non viene. 

T’amai, ti vidi un dì, 

Il cor mi sì spezzò; 

Il sole impallidì, 

Il cielo s’oscurò. : 
M’arse d’ignoto amor 
Ba testa, Ilapetto,a]cor 

Appaga il mio desir 

Da me, no, non fuggir! 

O stella del piacer 

Ti seguo col pensier; 
AR! sol vicino a te, 
Il ciel si schiude a me. 


SCENA III 


Detto e Sardella correndo. 


Ah Signor! 
Che fu? 
È quì. 
Come? 
Dessa. - 


a) 
un 


‘OLOF. i Dessa ? Chi? 
Sarp. La Giuditta. 
OLOF. Ahly 
_ SARD. Viene. 
OLOF. Va. 
WARD." Solo? 
‘OLOF. SÌ 
SARD. Eccola quà. 
(s'inchina a Giuditta che entra, e parte) 


SCENA IV. 


Detto, Giuditta, Caino travestito da vecchia c. s. 


‘CAINO (piano a Giuditta spaventato] 
Uh! che ceffo spettinato! 
‘OLOF. Bella donna, quale onor!? (inchinandosi a Giud.] 
GIuD. Un omaggio meritato 
Alla gloria ed al valor. 
OLor. Siedi, amabile donnina. 
Giup. Grazie. | 


CAINO Ehi! vi tratta a tu. (piano a Givditta] 
Giun. È di moda. (c. s. a Caino] 
‘OLOF. (a Giuditta) A me vicina 

Siedi via... 


CAINO {fremendo] (Non posso più.) 

{Giuditta siede vicino ad Oloferne - Caino 
seguita a fremere) 

©OLor. Io sperar non osava, Madama, 

Di bearmi prostrato al tuo piè. 


Giu. Son con voi, questo cor più non brama. 
Camo Meno male, non disse con te. (da sè] 
OLOF. Comanda pur, disponi 


Di me, dei miei, regina; 
Pasticci avrai, capponi, 
Mostarda sopraffina, 

Bordeaux, Champagne, Madera, 
Berremo a volontà. 

Comanda pur, straniera, 

Ognun t’appagherà. 
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GIUD. 


CAINO 


Detti, 


Grata vi son, credetelo, 9) 
Di tanta gentilezza. i 
Agli occhi miei vi pinsero 
Qual mostro di durezza; 
M’accorgo ora con giubilo i 
Che siete un cavalier, 

E senza tanti scrupoli 
Accetto con piacer. 

Qui faccio ilterzo incomodo, (da sè con rabbia) 

Se parto son spacciato: 

Possa venirti il fistolo 

Barbone rinnegato; 

Se ancora un po’ la seguita 

Finisco per scoppiar... 

Ah! certo la pettegola 

Mi volle canzonar! ; 


SCENA ‘V. 


Sardella, Sacerdoti, Guerrieri, Paggî, Sacerdo- 


tesse, Servi. ecc., ecc. 


SARD. 
Coro 
SARD. 
Coro 
SARD. 
Coro 


SACER. 


OLOF, 


TUTTI 
OLOF. 


Plauso, onore alla più bella. (additando Giuda.) 
Plauso, onor. 

Del valor essa è la stella. 

E la stella del valor. 

Canti e fior alla più bella. 

Canti e fior. 

Del candor essa è la stella i ì 
E la stella del candor. 

(Durante questo coro, alcuni mori avranno Hani 
tato una tavola riccamente imbandita, Olof. 
prende per mano Giud. e la conduce a Reni, 

Prodi Guerrieri - e voi tutti, feroci 
A me soggetti popoli, m’udite! 

Finor soffersi il talamo deserto, 
Or v’accolgo costei che vi presento, 
Vostra regina e mia. 
(meno Caino) Evvival Evviva! 
Pel fausto evento eccheggi a noi dintorno 


L’inno caro agli Assiri - e nel natio 
Idioma sacro, si festeggi Iddio. i 
(Olof. e Giuditta si siedono a mensa. Sardella 
e Caino li servono, il Coro intanto intuona 
il seguente sua 


INNO ASSIRO 


DAG, Ara bell’ara 
i ‘Discesa cornara. 
+ GueRr. Zigo bezigo 
bi | Leènato letigo. 
MSAC. ‘ Kirie col Kirié 
MGUER . Kirie senza. Kirie. 
SAC. | Kirie sì e no. 
 GEER. Lerò, Lerò, Lerò!!! (con forza) 


Coro GENERALE Raba - Vismì - Sivà, 
| Belo - Sibt - Sibù. 
Ala - Sund - Ezio - Rì 
Bràma - Balàm - Pipì. 
OLor. Cessate! Ola cessate! (che avrà bevuto molto) 
Tregua alle feste, ai cantici, o guerrieri: 
Andate ad apprestar armi e destrieri. I 
SAC., GUER. Ala - Sund - Ezio - Rì [partendo] 
Bràma - Balàm - Pipì. 
(partono ripetendo l’ultimo verso) 


SCENA VI. 


Oloferne, Giuditta, Gaino. 


OLor. Un poco in cimbalis io son, donnetta, 
(s'alza barcollando) 
Deh! vieni - un talamo colà ci aspetta. 
Grub. (Malvagio, stolido, qui ti volea). 
(fra sè allontanandosi) 


i Signor, son timida. . (ad Oloferne) 
CAINO (Non lo sapea). (fra sè) 
; b) ° . alla 
OLor. D’esser postica - qui non è il caso, 

. Vieni... i (abbracciandola) . 
GIup. Lasciatemi. 


CAINO Tirompoilnaso! (afferrando Olof.) 
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. OLOF. 
CAINO 
OLOF. 
CAINO 
GIUD. 
OLOF. 


GIUD. 
OLOF. 
GIUD. 
OLOP. 
CAINO 


OLOF. 


CAINO 


GIUD. 


OLOF. 


Come una vecchia? (sorpreso) 
(Sono: spacciato !) (fra sè) 


Olà, arrestatela ! 

È Pietà, signor! 

E la mia fante. (ad Oloferne) 
Son disperato! (a Giuditta) 

Sublime vedova, ardo d’amor. 

Ah! per pietà t’ arresta! 


Frenarmi? ohibò! ohibò! (inseguendola) 
Ahimè ! (fuggendo) 

Che storia è questa! (con rabbia) 
(I lumi spegnerò). (spegne î lumi) 


(tutti sî fermano; momento di silenzio. Oloferne. 
s'aggira barcollando in cerca di Giuditta, Caino 
fa lo stesso, finalmente Oloferne afferra "Caino 
e credendolo Giuditta lo conduce sul proscenio, 
e gli dice fra la galanteria ed il dispetto). 


Non far la bisbetica, 
Non esser ritrosa, 
Mi piace più l’edera \ 
Che l’irta mimosa. 
Discaccia gli scrupoli, 
Lo sposo morì, 
A quella buon’anima 
L’Eliso s’aprì. 
(Ah! femmine, femmine! (fra sè) 
Perchè siete nate? 
Perchè dal Diluvio 
Vi siete salvate ! 
To son nell’imbroglio... 
La strega fuggì... 4 
Ho voglia di piangere, 
D’uscire di qui.) 
(Che bella commedia! (da sè) 
Non risi mai tanto; 
L’affar va benissimo 
Cammina d’incanto. si) 
La voce dell’angelo de, 
A me non mentì, E 
Insieme gli stupidi 
Lasciamo così.) 
Vieni gentil. (a Caino) 
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CAINO Lasciatemi. 
OLOF. Bando alle smorfie, è vano. 
GAarno Io sono un uom.. 
OLOF. | Pettegola, 
13 Tenti ingannarmi invano. 
_ CAINO Non vengo. 
OLOP. Oh corpo!... (dibattendosi); 
CAINO Oh sangue!.. (dibattendosi) 
OLoF. Buffona! 
CAINO Mentecatto ! 
-OLoF. Andiam. | 
‘CAINO Mi lascia. (c. 8.) 
OLOF. Seguimi. 
(trascinando Caino verso l’alcova) 
CAINO Brigante! 


OLOF. Oh mio furor! 

Calmo Non vengo. (facendo forza) 
OLOF. Inferno! 
CAINO i Diavolo ! 


(a due accapigliandosi con rabbia) 
OLoR., CaINo Ah! strega! - Oh! traditor! 


(Oloferne ha trascinato Caino fin presso l’alcova. 
Colà Caino sempre dibattendosi si toglie la sot- 
tana, lasciandola fra le mani di Oloferne, che: 
perduto l’equilibrio cadetul letto dietro le cor- 
tine - silenzio - suona mezzanotte). 


Caino Ehi! Giuditta! (piano) 
Giup. Zitto, udite. {Oloferne russa) 
Caino Russa il vile fra le piume. 

E noi pur... (a Giuditta con intenzione) 
GIUD. M'infastidite, 


Accendete presto il lume. 
Cano (dopo aver acceso un fiammifero e con questo la 
Ecco fatto. lucerna): 
GIup. (togliendo dalle pareti immensa spada di Olof.) 
Or questo acciaro 
L’empia vita a lui torrà. 


CAINO Che spadone! (spaventato) 
GIUD. A me fia caro (con entusiasmo) 
Il morir per libertà! (Giuditta seguita da 


Caino tutto tremante, entra nell’alcova) 
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SCENA ULTIMA 


é 


La scena resta vuota per qualche istante, a poco a poco 
odonsi in distanza grida e strepito di battaglia che st an- 
dranno man mano avvicinando. Alcuni soldati Assiri 

passano în fondo fuggendo in camicia e berretto da notte. 
Lo strepito si fa vicinissimo, grida distinte di Vittoria - 
Betulia - Morte - Viva - All’armi, s'odono al difuori della 
tenda, finchè la parte în fondo cade con fracasso e lascia 
vedere il campo incendiato. - Soldati che fuggono, e Be- 
tuliesi con spade e fiaccole che irrompono sulla scena gui= 
dati da Assalonne - Poscia Giuditta esce dall’aicova 
collo spadone insanguinato e sì getta fra le braccio di 
Assalonne - Caino la segue portando sulla cima d'una 
picca l’enorme testa: di Oloferne. 


COHO GENERALE 


Viva la bella vedova, 

; La donna sorprendente 
Che il barbaro insolente 
D'un colpo sol domò. 


. «GIUD. Ah! sì, felice il ciel mi fe’, 
| Mio dolce amor, son resa a te. 
ASS. Eterrìo. amor ti stringe a me, 


L’angiol tu sei che il ciel mi die. 


CORO GENERALE 


Viva Giuditta! l’unico 
Splendor di nostra’ Îe’, 
Ceht'oche in olocausto 
Abbia Israel per te! 


FINE. 


ARIA da cantarsi alla fine della Scena II dell’Atto Secondo. 


TIBERIA (sola). 


Che sento, ahimè! Lo scita furibondo 
Minaccia il finimondo...! 
E intanto lo speziale 
Che mi donava il core 
Ora mi tiene 11 broncio e mi vuol male. 
Misera me! M’empion di rio terrore 
Oloferne di fuor, dentro l’amore. 


Le schiere del barbaro - Assalgon le mura 
Mi schiaccia, mi fulmina - D’Abel la figura 
Dal doppio sgomento - Mancare mi sento 
Mi tremano i piè - Son fuori di me. 

A forza di triboli - Mi spingon sotterra 
Dolente fantasima - L’amore e la guerra 
se alcun non m’aiuta - Mi vedo perduta 
Mi strappano il cor - La guerra e l’amor. 


(Segue la Scena HI.) 
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